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ALLEGATO A

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO FORMALE:

	Disciplina e finalità del Consiglio delle Autonomie Locali
	>>> Appare superfluo, all’interno del titolo della proposta di legge, l’ulteriore specificazione “finalità”.
Dette finalità sono già specificate dallo Statuto, il quale demanda invece alla legge regionale l’elaborazione della normativa sulla sua composizione, sulla sua organizzazione e sul suo  funzionamento

Si suggerisce pertanto il seguente titolo:

 “Disciplina della composizione, dell’organizzazione e del funzionamento del Consiglio delle Autonomie locali”. 

	Art.1

(Finalità)

(…)

2.Il Consiglio delle autonomie garantisce la partecipazione degli enti locali ai processi decisionali di loro interesse.
	>>> Pare opportuno specificare, a chi sono riconducibili i “processi decisionali” di cui al comma 2, del quale pertanto si propone la seguente riscrittura:

“2. Il Consiglio delle autonomie locali garantisce la partecipazione degli enti locali ai processi decisionali della Regione, nelle materie di loro interesse”.

	
	>>> Si propone di introdurre il seguente articolo, modificando di conseguenza la numerazione degli articoli successivi:

Art. 3
(Nomina dei presidenti delle province e dei sindaci dei comuni capoluogo di provincia)
1. I componenti di cui alle lettere a) e b) dell'articolo 2, comma 2, in qualità di membri di diritto, sono nominati dal presidente della Giunta regionale con il decreto di cui all'articolo 6.

	Art.3

(La partecipazione delle autonomie funzionali)

(…)

c) un rappresentante dell’Università degli Studi Piemonte orientale;

d) un rappresentante del Politecnico.
	>>> Meglio: Università degli Studi del Piemonte Orientale

>>> Si suggerisce di precisare che si tratta del Politecnico di Torino.

 >>> Si consiglia di precisare la natura della partecipazione dei rappresentanti delle autonomie funzionali all’interno del Consiglio delle autonomie locali in quanto il termine “membri” pare far intendere che essi siano da includere tra i “settanta” di cui all’art. 2, comma 1 Ma il totale dei componenti indicati all’art. 2, comma 2, come sopra modificato (8 Presidenti delle Province del Piemonte, 8 Sindaci dei Comuni capoluogo, 29 rappresentanti dei territori montani e  25 rappresentanti dei restanti territori) è già  pari a settanta. 

	Art. 4

( Elezione dei membri elettivi)

1.I componenti di cui all'articolo 2, comma 3 sono eletti fra gli stessi sindaci, presidenti di comunità montane, consiglieri provinciali e comunali riuniti nei collegi elettorali e secondo il numero di rappresentanti per ciascuno di essi indicato nel comma 2. 

2.I collegi elettorali dei presidenti di comunità montane, dei sindaci di comuni non capoluogo, consiglieri provinciali e comunali di comuni appartenenti a territori montani della Regione Piemonte sono: il collegio - con tre seggi - della Provincia di Alessandria; il collegio -con un seggio - della Provincia di Asti; il collegio - con un seggio - della Provincia di Biella; il collegio - con quattro seggi - della Provincia di Cuneo; il collegio - con due seggi - della Provincia di Novara; il collegio - con quattordici seggi - della Provincia di Torino; il collegio- con tre seggi - della Provincia del Verbano - Cusio - Ossola e il collegio - con un seggio - della Provincia di Vercelli. I collegi elettorali dei sindaci di comuni non capoluogo, consiglieri provinciali e comunali di comuni non appartenenti a territori montani della Regione Piemonte sono il collegio - con tre seggi - della Provincia di Alessandria; il collegio - con due seggi - della Provincia di Asti; il collegio - con due seggi - della Provincia di Biella; il collegio - con tre seggi - della Provincia di Cuneo; il collegio - con due seggi - della Provincia di Novara; il collegio - con undici seggi - della Provincia di Torino e il collegio - con due seggi - della Provincia di Vercelli. 

3.Le elezioni di cui al comma precedente si svolgono entro novanta giorni dalle elezioni regionali, su convocazione nella sede del consiglio provinciale di coloro che formano il collegio elettorale di ciascuna provincia, effettuata dal sindaco più anziano in età anagrafica del collegio elettorale, che assume le funzioni di presidente del collegio riunito in assemblea. 


	>>>Pare opportuno specificare che i sindaci di cui all’art. 4, comma 1, sono i “sindaci dei comuni non capoluogo di provincia”. Occorre poi aggiungere una virgola dopo “comma 3”.

>>>Si consiglia di individuare con maggiore precisione i  soggetti dell’elettorato attivo, indicati al comma 2. Ad esempio occorrerebbe chiarire se per “consiglieri comunali” si intendono solo i consiglieri dei comuni non capoluogo di provincia.
>>>Non appare infine opportuno inserire all’interno della legge la ripartizione del numero dei seggi tra le Province, effettuata al comma 2. Si potrebbe prevederne invece l’inserimento in un Allegato alla legge stessa.

>>> Si consiglia di evitare l’espressione “comma precedente” e di precisarne invece il numero, come segue:

“ comma 2”.



	Art.5

( Diritto di voto)
	>>> Si suggerisce di modificare la rubrica dell’art.5 con una più conforme al suo contenuto. Ad esempio:

Art. 5

(Modalità di votazione)


	Art. 6

( Nomina e insediamento)

1. Il Presidente della Giunta regionale, sulla base dei risultati delle elezioni di cui all’art. 4, con proprio decreto, nomina i componenti il Consiglio delle autonomie locali.

(…)

3. Le successive sedute sono convocate dal Presidente del Consiglio delle Autonomie che presiede l’assemblea, ne dirige i lavori ed esercita le funzioni secondo le modalità stabilite dal regolamento


	>>>  Pare preferibile la seguente riscrittura dell’art. 6, comma 1:

1. Il Presidente della Giunta regionale, sulla base dei risultati delle elezioni di cui all’art. 4, con proprio decreto, proclama eletti coloro che hanno riportato il maggior numero di preferenze e, a parità di preferenze, i più anziani di età.

>>> Si suggerisce di specificare ulteriormente il rinvio al regolamento:

3. (…) dal regolamento interno,  di cui all’art. 9, comma 4.

	Art. 9

( Organizzazione e funzionamento)

3. Le sedute del Consiglio delle autonomie sono pubbliche.

4. (…)   sono disciplinate dal regolamento interno adottato a maggioranza dei suoi componenti, in conformità allo Statuto e alla presente legge.
	>>> Si segnala il seguente refuso:

3.Le sedute del Consiglio delle autonomie locali sono pubbliche



	Art.11

( Funzioni)

(…)
	>>> Si suggerisce di riscrivere l’art.11, come segue: 
1. Il Consiglio delle autonomie locali esprime parere obbligatorio  sulle leggi e sui provvedimenti all’esame del Consiglio regionale relativi a materie riguardanti:

a)gli enti locali;

b) il conferimento di funzioni amministrative;

c) il riparto di competenze tra Regione ed enti locali;

d) ogni altra questione ad esso demandata dalle leggi.

(…)

	Art.10

( Indennità di carica)
	>>> Pare opportuno integrare la rubrica dell’art.10, come segue:

Art.10

( Indennità di carica e di presenza)


	Art.11

(Funzioni)
	>>> Si ritiene opportuno modificare la numerazione dell’art. 11 , inserendo detto articolo dopo l’art.1, specificando che si tratta delle funzioni del Consiglio delle Autonomie locali. La numerazione degli altri articoli sarà modificata di conseguenza.

Art.2

(Funzioni del Consiglio delle Autonomie locali)


	Art.12

(Esito delle pronunce)
	>>> Si propone di sostituire la rubrica dell’art.12 con la seguente, che appare più conforme al contenuto dell’articolo :

Art.12

(Pareri del Consiglio delle autonomie locali)



	Art.13

(Norma finanziaria)

(…)

Art. 14

( Soppressione di organi)

(…) 


	>>> Pare opportuna un’inversione della numerazione degli articoli 13 e 14, come segue:

Art.13

(Soppressione di organi)

(…)

Art. 14

(Norma finanziaria)

(…) 

>>> In merito alla soppressione della Conferenza permanente Regione-Autonomie locali, pare necessario precisare a partire da quale momento opera detta soppressione. Si suggerisce pertanto di riformulare l’articolo 14 ( Soppressione di organi)della proposta come segue:

Art.13

(Soppressione di organi)

“1.Sono abrogati gli articoli 6, 7, 8, del Titolo II ( Conferenza permanente  Regione-Autonomie locali) della legge regionale 20 novembre 1998, n. 34 (Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali).

2. La Conferenza Regione-Autonomie locali è pertanto soppressa dalla data di insediamento del Consiglio delle Autonomie locali.”

>>> Pare però necessario coordinare la pdl n.672 con gli articoli 5, 10, 11, 13, 15, 16 della l.r. n.34/1998 poiché  contengono ulteriori disposizioni normative  inerenti l’esercizio della funzione consultiva della Conferenza.

Si potrebbe ad esempio introdurre un comma che disponga la sostituzione dell’espressione “Conferenza Regione- Autonomie locali” con “Consiglio delle Autonomie locali”.



	Art.15

(Norma finale)

(...)
	>>> Si suggerisce di riformulare l’art.15 come segue:

Art.15

( Norma transitoria)

“Le disposizioni contenute nella presente legge si applicano a decorrere dalla prima seduta di insediamento del nuovo Consiglio Regionale.”




ALLEGATO  B

APPROFONDIMENTI TEMATICI  PROPOSTI

>>> L’art. 123, comma 4,
 della  Costituzione (comma aggiunto dall'art. 7, L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3.) demanda allo  statuto regionale la disciplina del Consiglio delle Autonomie locali
.

In merito si rileva che la posizione dominante in dottrina è incline a reputare lo Statuto quale fonte privilegiata di disciplina dell’organo in parola, ma
 lo Statuto dovrebbe limitarsi ad individuare quali enti devono essere rappresentati e da chi ( è stato però sottolineato che, in assenza di indicazioni da parte del revisore costituzionale, la base partecipativa del Consiglio può essere molto ampia); per quali decisioni sia previsto il parere obbligatorio del Consiglio delle Autonomie locali e quali effetti giuridici ne discendano; le ulteriori funzioni che il Consiglio possa esercitare; i tempi entro i quali il Consiglio debba esprimersi; la composizione dell’Ufficio di Presidenza e la sua articolazione interna.
 

Gli articoli 88 (Consiglio delle Autonomie locali) e 89 (Modalità di elezione e funzionamento) del Testo di legge di revisione statutaria, approvato in seconda votazione a norma dell’articolo 123 della Costituzione, “Statuto della Regione Piemonte”
 individuano rispettivamente le funzioni ed i componenti del nuovo organo di consultazione tra la Regione e il sistema delle autonomie locali. L’art. 89, comma 4, in particolare, demanda alla legge regionale le norme sulla composizione, sull'organizzazione e sul funzionamento del Consiglio delle autonomie locali. Tali infatti,sono i profili che la proposta di legge in esame  intende disciplinare. 

>>> L’approvazione della proposta di legge in esame  appare subordinata all’entrata in vigore del nuovo Statuto della Regione Piemonte, in quanto essa si propone di disciplinare il Consiglio delle Autonomie locali in applicazione degli articoli 88 e 89 del citato Statuto.

In merito si ricorda che l’art. 123, comma 3, della Costituzione,
 dispone che gli statuti regionali possono essere sottoposti a referendum, entro tre mesi dalla loro pubblicazione. 

Se nel temine di tre mesi dalla pubblicazione non sono state presentate richieste di referendum, il Presidente della Regione può provvedere, decorsi i tre mesi, alla promulgazione della legge, come sancito dall’ art. 3, comma 1, ( Decorrenza dei termini e mancata richiesta di referendum), legge regionale del 13 ottobre 2004, n.22 (“ Disciplina del referendum popolare ai sensi dell’art.123 della Costituzione).

Si osserva in conclusione sul punto che, il 10 dicembre 2004,  il nuovo Statuto della Regione Piemonte è stato approvato senza impugnazioni dinanzi alla Corte Costituzionale dal Governo della Repubblica. Quest’ultimo può  infatti, promuovere la questione di legittimità costituzionale sugli statuti regionali dinanzi alla Corte Costituzionale entro trenta giorni dalla loro pubblicazione, secondo quanto sancito  dall’art. 123, secondo comma, della Costituzione.

>>> Si osserva inoltre che l’art. 1 della pdl n.672 definisce il Consiglio delle Autonomie locali 

“ organo di raccordo e consultazione permanente tra la Regione e il sistema delle autonomie locali”, estendendo in tal modo il contenuto delle definizioni di cui all’art. 123, comma 4, della Costituzione e di cui all’art. 88 del nuovo Statuto ( in entrambi si definisce infatti il Consiglio delle Autonomie locali “organo di consultazione”).
, anche se dette disposizioni andrebbero intese come disposizioni di garanzia, vale a dire che il Consiglio non può non avere almeno funzioni consultive.

>>>Un’ulteriore criticità emersa deriva dalla constatazione che la proposta di legge in parola stabilisce, tra l’altro, che il Consiglio delle Autonomie locali esprima parere obbligatorio sulle leggi e sui provvedimenti all’esame del Consiglio regionale che attengono a materie riguardanti, oltre agli enti locali, il conferimento di funzioni amministrative o il riparto di competenze tra Regione ed enti locali” ( art. 11, comma 1).

Si osserva in proposito che l’art. 88 del testo statutario stabilisce che il Consiglio esprima parere obbligatorio solo sulle leggi di conferimento delle funzioni amministrative e sulla legislazione che disciplina l'esercizio delle funzioni attribuite agli enti locali, oltre che su leggi e provvedimenti relativi a materie che riguardano gli enti locali.

>>> Pare inoltre opportuno richiamare l’attenzione sulla partecipazione di rappresentanti delle autonomie funzionali, senza diritto di voto,  al Consiglio delle autonomie locali “nei casi in cui siano all’esame del Consiglio leggi e provvedimenti su materie di loro specifico interesse” (art. 3, pdl n. 672). In merito, è stato precisato da parte della dottrina
 che, quanto alla composizione del Consiglio delle autonomie locali, per “enti locali” di cui all’art. 123 della Costituzione,  si intendono soltanto gli “enti politici- rappresentativi”, cioè Comuni, Province, Città metropolitane. 

Altra parte ritiene invece che gli enti chiamati a partecipare e a sedere nel Consiglio delle autonomie locali non siano solo le Province, i Comuni o le Città metropolitane ma anche, le comunità intercomunali come le Comunità Montane, le forme associative tra enti locali come ad esempio, le Unioni di Comuni, nonché “altri organismi che devono essere considerati come articolazioni di decentramento di enti locali maggiori”.

Il termine “membri” utilizzato dall’art. 3 delle proposta in parola, potrebbe pertanto trarre in inganno in merito alla natura della partecipazione delle autonomie funzionali nel Consiglio delle autonomie locali.

>>> Sempre in merito ai componenti del Consiglio delle Autonomie locali si osserva altresì che  la proposta di legge in parola stabilisce che essi siano pari a settanta. Per quanto non vi siano specifiche indicazioni normative in ordine al numero dei componenti, si osserva che nella maggioranza dei nuovi Statuti delle Regioni, pur rinviando ad una legge regionale la determinazione del numero dei componenti, si pone come  limite massimo un numero pari a quello dei membri del Consiglio regionale. Nel nuovo Statuto della Regione Piemonte si stabilisce che i consiglieri regionali siano sessanta ( art. 17).

>>> La pdl n. 672 propone inoltre, l’abrogazione del Titolo II della legge regionale 20 novembre 1998, n.34 “Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali”, cioè delle disposizioni che disciplinano l’istituzione e il funzionamento della Conferenza Regioni- Autonomie Locali.

La citata abrogazione del Titolo II della legge regionale n. 34 del 1998 pare presupporre che  il Consiglio, una volta istituito,  possa “inglobare” anche il ruolo e le funzioni della Conferenza.

Per quanto nulla osti alla prospettata soppressione, si ritiene opportuno effettuare alcune considerazioni relative alla diversa natura dei due organi.

Si osserva preliminarmente che l’art. 3, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.112“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59.” demanda alle regioni il compito di “definire strumenti e procedure di raccordo e concertazione, anche permanenti, che diano luogo a forme di cooperazione strutturali e funzionali, al fine di consentire la collaborazione e l’azione coordinata tra Regioni ed enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze”. La Regione Piemonte ha provveduto al riguardo con la l.r. n. 34/1998.

 L'articolo 6 di tale legge  definisce la Conferenza "organo di concertazione, cooperazione e coordinamento tra Regione, Comuni, Comunità montane, Province ed altri enti locali".

La norma costituzionale definisce invece il Consiglio delle Autonomie locali come organo che svolge funzioni consultive. Parte della dottrina
, ritiene discutibile la legittimità delle previsioni normative che propongono di trasformarlo in una Conferenza permanente sul modello di quelle previste a livello nazionale ( ad esempio, la Conferenza unificata Stato-Regioni ed Autonomie Locali). E’ stato rilevato, infatti, che nell’esperienza antecedente le modifiche del Titolo V Parte II della Costituzione, prevalevano appunto gli organi di raccordo tra Regione ed enti locali quale la Conferenza Regione-Autonomie locali, configurati come organi misti
 (significativo è il fatto che la Conferenza è presieduta dal Presidente della Giunta regionale, anche se non ha diritto di voto).

Il Consiglio - organo di natura costituzionale- pare invece configurarsi come organo autonomo (non a caso, esso è presieduto da un presidente eletto fra i suoi componenti).

Nel caso degli organismi a composizione mista , l’organismo è concepito come sede di consultazione o concertazione, “ ma che interviene in ausilio dell’azione del governo della Regione”, nel secondo caso, “l’organismo si caratterizza per una più accentuata valorizzazione dell’autonomia degli enti, che in una propria sede separata, istituita sì presso la regione ma non assorbita in essa, sono chiamati ad esprimere le proprie posizioni ed a pronunciarsi sulle proposte della Regione, in una dialettica istituzionale nella quale il ruolo degli enti locali ha un più evidente risalto politico”.

Per le considerazioni esposte, autorevole dottrina ritiene che nulla impedisca che continuino, di fatto, a sussistere gli organi a composizione mista istituiti dalla legislazione statale e regionale antecedente alla modifica dell’art.123 della Costituzione, attuata con la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

Si ritiene utile in merito, riportare di seguito una tavola in cui sono sintetizzate rispettivamente, le funzioni del costituendo Consiglio delle autonomie locali e della Conferenza permanente Regione-Autonomie locali.

	Funzioni del Consiglio delle Autonomie Locali

(pdl n. 672/2004) 
	Funzioni della Conferenza permanente Regione-Autonomie locali (ex art. 6, l.r. n. 34/1998)

	Esprime parere obbligatorio sulle leggi e sui provvedimenti ( all’esame del Consiglio: art.11, pdl n.672/2004) relativi a materie che riguardano gli Enti locali ( art.88 nuovo Statuto, art.11 pdl n. 672/2004)
	Su espressa richiesta della competente Commissione consiliare, esprime pareri sulle proposte di legge e sugli atti amministrativi di competenza del Consiglio regionale aventi riflessi sul sistema delle Autonomie locali. 
(art. 6, comma 2, lett. c, l.r. 34/1998)

	Esprime parere obbligatorio sulle leggi ( art.88 nuovo Statuto) e sui provvedimenti  che attengono materie riguardanti il conferimento di funzioni amministrative (art.11 pdl n. 672/2004)
	Esprime pareri obbligatori e formula proposte, di norma in via preventiva sui disegni di legge, sugli atti amministrativi a carattere generale relativi al conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli enti locali ( art.6, comma 2, lett. a, l.r. 34/1998).

	Esprime parere obbligatorio sulla legislazione che disciplina l’esercizio delle funzioni attribuite agli enti locali ( art.88 nuovo Statuto)

 Esprime parere obbligatorio sulle leggi e sui provvedimenti che attengono a materie riguardanti il riparto di competenze  tra Regione ed enti locali (art.11 pdl n. 672/2004).
	Esprime pareri obbligatori e formula proposte, di norma in via preventiva, in merito ai disegni di legge (e agli atti amministrativi) che incidono in modo strutturale sul sistema regionale delle autonomie locali ( art.6, comma 2, lett. a), l.r. 34/1998.

	Esprime parere obbligatorio su ogni altra questione ad esso demandata dalle leggi. ( art.88 nuovo Statuto, art.11 pdl n. 672/2004)

	Esprime pareri in merito alla semplificazione ed armonizzazione delle procedure amministrative (art.6, comma 2, lett. b,)l.r. 34/1998.

Esprime parere in merito all’individuazione, con legge regionale, dei livelli ottimali dell'esercizio associato delle funzioni da parte dei Comuni di minore dimensione demografica ( art. 5, comma 1, l.r. 34/1998).

Esprime parere, in caso di intervento sostitutivo della Giunta regionale nei confronti dei Comuni che non hanno provveduto ad individuare soggetti, forme e metodologie per attuare l'esercizio associato delle funzioni conferite ( secondo quanto disposto dall’art. 5, comma 2, l.r. 34/1998).

Formula la proposta relativa alla definizione annuale da parte della Giunta regionale delle risorse necessarie per l’espletamento dei compiti dell’Osservatorio sulla riforma amministrativa 

( art 2, comma 3, Testo coordinato tra i Reg. 13/R del 2002 2 2/R del 2003 Disposizioni sull’istituzione. Organizzazione e funzionamento dell’Osservatorio sulla riforma amministrativa)

Gli Enti locali trasmettono annualmente alla Giunta regionale, di norma entro il 31 marzo, un resoconto sull'esercizio delle funzioni conferite, in base ai parametri definiti con deliberazione del Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, formulata d'intesa con la Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali.

La Conferenza formula osservazioni  ed integrazioni relative al programma annuale, inviatole  dall’Osservatorio sulla riforma amministrativa, concernente l’attività dell’Osservatorio medesimo ( art. 2,  Testo coordinato tra i reg. n.13/R del 2002 e n. 2/R del 20 gennaio 2003).

(Il Presidente della Conferenza è anche Presidente dell’Osservatorio)

Esprime parere alla Regione nell’ambito del sistema delle politiche locali ed integrate per la sicurezza ( legge regionale del 23 marzo 2004 n. 6, “Politiche regionali integrate in materia di sicurezza”, art. 6 Rapporti con la Conferenza permanente Regione-Autonomie locali) 

	Esprime parere sulle proposte di bilancio e sugli atti di programmazione della Regione. ( art.88 nuovo Statuto, art.11 pdl n. 672/2004)


	

	Può esprimere osservazioni sulle altre proposte depositate in Consiglio, se richiesto dalla Giunta o dal Consiglio regionale. (art.11 pdl n. 672/2004)
	

	Designa un componente ad integrazione della sezione di controllo della Corte dei Conti ( art. 99, nuovo Statuto, art. 7, comma 9, l. 131/2003)
	

	Comuni, Province e Città metropolitane possono richiedere, per il tramite del Consiglio delle Autonomie locali, ulteriori forme di collaborazione alle sezioni regionali di controllo della Corte dei Conti ai fini della regolare gestione finanziaria e dell’efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa, nonché pareri in materia di contabilità pubblica.(art. 7, comma 8 L.131/2003)
	

	Può essere sentito dal Commissario nominato dal Consiglio dei Ministri in attuazione dell’art. 120 Cost. sul potere sostitutivo ( art. 8, comma 1, l.131/2003)
	

	Può esprimere proposte circa la questione di legittimità costituzionale promossa dal Presidente della Giunta mediante ricorso diretto alla Corte costituzionale (Art. 9, comma 2, l. 131/2003)
	


>>> A seguito della proposta soppressione della Conferenza, pare opportuno prevedere un adeguato coordinamento tra le funzioni del nuovo organo ed i rapporti intercorrenti tra la citata Conferenza e l’Osservatorio sulla riforma amministrativa.

Quest’ultimo, istituito presso la Presidenza della Giunta regionale in attuazione dell’articolo 11 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 (Disposizioni normative per l’attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 ‘Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59’)
, assolve attualmente la funzione di “supporto alla Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali per l’attuazione della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 e la soluzione delle conseguenti problematiche.” [art. 2 (Compiti dell’Osservatorio), comma 1, lett. d) del Regolamento regionale recante: “Disposizioni sull’istituzione, organizzazione e funzionamento dell’Osservatorio sulla riforma amministrativa (art. 11, legge regionale 26 aprile 2000, n. 44)”. Testo coordinato tra i regolamenti n. 13/R del 20 novembre 2002 e n. 2/R del 20 gennaio 2003].













� Articolo 123, comma 4


4. In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio delle autonomie locali, quale organo di consultazione fra la Regione e gli enti locali Comma aggiunto dall'art. 7, L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3. 





� L’art. 123 ha creato una vera riserva di competenza a disciplinare tale Consiglio ma anche la doverosità della sua istituzione. Si rammenta in proposito che sono state assegnate alla Commissione Statuto la Proposta di legge regionale del 20 marzo 2003 n. 512 “Integrazione allo Statuto della Regione Piemonte con l'istituzione del Consiglio delle Autonomie locali” e la Proposta di legge regionale del 11 aprile 2003 n. 527 “ Istituzione del Consiglio delle Autonomie locali”. Quest’ultima è stata riassegnata il 6 dicembre, per l’esame referente, all’VIII Commissione





� L.Violini, cit.


� Sul punto, si veda R. Bin, Il Consiglio delle autonomie locali nello Statuto regionale, in Le istituzioni del federalismo, n.4/2004.


� Approvato  dal Consiglio regionale con seconda deliberazione in data 19 novembre 2004.


� Articolo 123, comma 3


Lo statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti il Consiglio regionale. Lo statuto sottoposto a referendum non è promulgato se non è approvato dalla maggioranza dei voti validi


� A tal fine si rileva che il Testo di legge di revisione statutaria, approvato in seconda votazione a norma dell’articolo 123 della Costituzione, “Statuto della Regione Piemonte” è  stato pubblicato ai sensi dell’articolo 1 della legge regionale 13 ottobre 2004, n. 22 (Disciplina del referendum popolare ai sensi dell’articolo 123 della Costituzione)  sul Bollettino Ufficiale n. 47 del 25 novembre 2004





� Tuttavia, si rileva che il disegno di legge (Atto Senato 2544 - Atto Camera 4862-A) di riforma della Parte II della Costituzione - approvato dalla Camera il 18 ottobre 2004 e attualmente all’esame del Senato – definisce il Consiglio “organo di consultazione, di concertazione e di raccordo fra le Regioni e gli enti locali”. 


� In tal senso si veda, Carpani, La cooperazione stabile tra  Regioni ed enti locali attraverso la Conferenza regionale delle autonomie, in Atti del Convegno “ Sussidiarietà, decentramento e monitoraggio del processo di decentramento amministrativo : le esperienze delle Regioni italiane, Torino, 26 novembre 2003.


� R. Bin, cit.


� Di Fazio, in Nuovo ordinamento regionale, Ed. giuridiche Simone, 2002, pag. 204.


� Per un quadro di sintesi della posizione del Consiglio delle Autonomie locali all’interno dei nuovi Statuti si veda il Documento di lavoro “ Il Consiglio delle Autonomie locali nei nuovi Statuti delle Regioni ad autonomia ordinaria”.


� La Regione Emilia Romagna , con la legge regionale 24 marzo 2004, n.6 “Riforma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea e relazioni internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con l'Universita'.”, prevede anch’essa la soppressione della Conferenza Regione-Autonomie locali dalla data di insediamento del Consiglio delle Autonomie locali.


� Si veda, a cura di L. Laperuta, Nuovo ordinamento regionale, 2002, pag. 204.


� In quanto la loro composizione è caratterizzata dalla compresenza di rappresentanti degli Enti locali e della Regione.


Si veda per un approfondimento, L. Violini, Il Consiglio delle Autonomie locali, organo di rappresentanza permanente degli enti locali presso la Regione, in Le Regioni, n.5, ottobre 2002, pag. 989 e seguenti.


� Così, A. Chellini, “L’esperienza attuale dei Consigli delle Autonomie locali e delle Conferenze Regione-Enti Locali nelle Regioni italiane”, in Nuova Rassegna, n.8, 2002.


� Art. 11 Osservatorio sulla riforma amministrativa 


1. È istituito presso la Presidenza della Giunta regionale, nell'ambito della segreteria interistituzionale, di cui all'articolo 6, comma 3 della L.R. n. 34/1998, l'Osservatorio sulla riforma amministrativa. 


2. Il Consiglio regionale è periodicamente informato sullo stato di attuazione della riforma attraverso un rapporto annuale, approvato dalla Giunta regionale sentita la Conferenza permanente Regione - autonomie locali. 








Settore Commissioni                                                                                       U.O. Affari istituzionali
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